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La Camera dice sì 
al sindacato 
dei poliziotti 

La Camera ha approvato l'articolo dalla ri
forma cha riconosca ai poliziotti il diritto di 
creare il sindacato. Una risicata maggioranza, 
dal de ai fascisti, ha imposto II divieto a rap
porti corr altri sindacati. A PAGINA 2 

Domenica prima 
diffusione 

per le elezioni 
Ptr la prima diffusione elettorale In vista della 
amministrative di primavera (« l'Unità » pub
blica domenica due pagine speciali) sono giunti 
nuovi impegni: Ravenna 23.000, Torino 21.000, in 
Sicilia 10.000, Foggia 1.000 in più, Ancona 8.000. 

Il ritiro dell'appoggio indiretto al governo 

Il PSI va da Cossiga 
ufficiale il disimpegno 

Una decisione definitiva verrà presa dal CC socialista quando si conosceran
no gli orientamenti e il nuovo gruppo dirigente della DC - Nota di De Martino 

ROMA — Il Partito socialista 
ha comunicato ufficialmente 
al presidente del Consiglio 
Cossiga il proprio disimpegno 
parlamentare rispetto al go
verno. Si sono recati a Pa-
la77.o Cingi, nel tardo pome
riggio di ieri, i due capi
gruppo socialisti. Ralzamo e 
Cipellim. E sono stati loro a 
fornire le informa/ioni sul 
colloquio. La presidenza del 
Consiglio non ha diffuso al
cun comunicato, e Cossiga — 
chp oggi presiederà la nor
male riunione settimanale del 
Consiglio dei ministri — non 
si è recato al Quirinale per 
informare Pertini; né sembra 
che abbia intenzione di recar
visi nei prossimi giorni. Il mo
mento delle decisioni dovreb
be giungere dopo il Consiglio 
nazionale della DC del 5 mar
zo e la successiva riunione 
del Comitato centrale sociali
sta, già annunciata da Cravi. 

Usciti dallo studio di Cossi

ga. i capi-gruppo del PSI han
no rilasciato una brevissima 
dichiarazione: « Abbiamo in
formato Cossiga che la Dire
zione del nostro partito, dopo 
le conclusioni del congresso 
de, ita deciso di togliere alla 
maggioranza e al presidente 
del Consiglio quel sostegno 
indiretto che gli abbiamo of
ferto quando venne risolta la 
crisi di governo nell'agosto 
dello scorso anno ». E i tempi 
della crisi? Non se ne è par
lato. hanno risposto i due ca
pi-gruppo. confermando che 
sarà il prossimo CC socialista, 
a metà marzo, a trarre le con
clusioni quando sì conosceran
no sia gli orientamenti della 
DC, sia i nomi dei suoi nuovi 
dirigenti. 

Non vi sono quindi scaden
ze precise. Il PSI si considera 
già all'opposizione? « Diciamo 
— ha risposto Balzamo — che 
non siamo impegnati per l'a
stensione al governo. Il pas-

i saggio all'opposizione compor
ta degli atti parlamentari che 
per il momento non ci sono. 
Diciamo che siamo in zona 
neutra ». Intanto, alle Came
re potranno passare la legge 
finanziaria e il bilancio dello 
Stato, oltre a tutti gli altri 
provvedimenti sui quali, caso 
per caso, i socialisti decide
ranno di esprimere il loro 
« sì » o almeno la loro non op
posizione (l'appoggio eventua
le a questi provvedimenti, è 
stato precisato, sarà dato per 
il « loro • valore intrinseco », 
a prescindere dalla opportuni
tà di tenere in piedi il gover
no). 

Intorno a questo passaggio 
politico della fine della • tre
gua ». come intorno alla pro
spettiva. nel PSI rimane vìva 
la discussione. Poche ore pri
ma dell'incontro ufficiale tra il 
PSI e il governo, Francesco 
De Martino ha fatto diffonde-

I re una nota per ribadire, a 

nome del suo gruppo, che la 
riunione della Direzione so
cialista dell'altro ieri non è 
stata interlocutoria, e che con 
la comunicazione del disimpe
gno socialista a Palazzo Chi
gi « si apre virtualmente la 
crisi politica, inevitabile dopo 
il congresso de »; e al presi
dente del Consiglio. « la cui 
persona non è in causa per 
quanto tale, spetta ora trar
re le conseguenze del ritiro 
dell'appoggio del PSI ». Vi è 
poi il problema di cne 
cosa il PSI dovrà proporre 
quando la crisi sarà a-
perta. problema che non è 
stato affrontato dalla Dire
zione socialista se non con 
qualche riferimento o qualche 
accenno di carattere generale. 
Nella situazione che sarà pro
vocata dalla crisi, afferma De 
Martino, si tratta di « creare 
le condizioni che permettano 

C. f . 
(Segue in ultima pagina) 

I loro «valori » 

Diamo conto in questa 
stessa pagina di vicende, 
scandalose e torbide, 
che coinvolgono — di
ciamo la parola giusta — 
la moralità del potere. 
Il Consiglio superiore 
della magittratura deve 
avviare un'indagine sul
la Procura di Roma per 
il sospetto, sollevato da 
alcuni giudici, che qual
cuno abbia dato una ma
no ai bancarottieri fra
telli Caltagirone facen
doli fuggire a poche ore 
dall'emissione del man
dato di cattura; ma a 
sua volta un ex sostitu
to procuratore romano, 
ora senatore de, accusa 
i giudici della sezione 
fallimentare di abuso di 
potere e altri magi-
strati di intelligenza col 
terrorismo e proietta su 
alcuni membri del CSM 
il sospetto di protegge
re i filoterroristi. Il qua
dro si completa con le 
atìiniissioni di un mi
nistro secondo età. i 
suddetti bancarottieri 
hanno dato a lui e a qua
si tutte le correnti de
mocristiane generosi o-
bolì; fatto questo che 
coincide nel tempo — 
guarda caso — con un 
altro fatto « insolito »: 

l'erogazione ai Caltagiro
ne di 205 miliardi da par
te di quell'impero de 
die si chiama Italcasse. 

Facciamo l'elenco dei 
poteri coinvolti: il po
tere esecutivo, quello 
giudiziario, qtjello ban
cario, quello partitico e 
correntizio. C'è proprio 
di tutto: il pubblico de
naro al servizio di pri
vate fortune, lotta sen
za quartiere per la car
riera, la delazione ricat
tatoria, l'ombra sulle 
istituzioni più delicate. 
Messe tutte insieme, 
queste nefandezze pro
ducono un dato politi
co: la crisi radicale, la 
delegittimazione, la si
stematica immoralità 
delle regole del potere. 
Ricordiamoci: non-go
verno non significa non-
potere. Quest'ultimo esi
ste sempre, in ogni con
dizione. Ma in assenza 
di un vero, robusto, cre
dibile governo, il potere 
si fa selvaggio, arbitra
rie, predatorio. Che al
ludessero a questo tipo 
di potere quei signori 
che al congresso de han
no proclamato la incon
ciliabilità tra i toro « va-
lori » e la proposta di 
governo del PCI? 

Sempre ostaggi del commando 
8 17 ambasciatori in Colombia 

. « -
BOGOTA' — Ore drammatiche a Bogotà, capitale della repubblica latino-americana della Co
lombia, dove, da mercoledì, trenta guerriglieri si sono asserragliati nell'ambasciata domiaicana 
— appoggiati dall'esterno, sembra, da franchi tiratori appostati nella vicina Università — è ten
gono in ostaggio 17 ambasciatori, ponendo come condizione per il rilascio un riscatto di 50. milio
ni di dollari e la liberazione di 300 detenuti politici. Nella nottata sono stati rilasciati 3 feriti, 10 
donne e un bambino nelle mani della Croce Rossa. NELLA FOTO: Agenti e studenti si 
fronteggiano davanti all'Università. IN ULTIMA 

Ecco gli effetti perversi dell*inflazione galoppante 

Nel '79 aumentate 
del 30% le tasse 
per i lavoratori 
Allarme per l'ascesa dei prezzi nei paesi industrializzati 
Lo scorso anno drenati ai risparmiatori 3500 miliardi 
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La corsa dell'inflazione 
sembra inarrestabile. La 
novità è che siamo allo 
« stato di emergenza », non 
solo in Italia (dove ormai 
in questo inizio d'anno si 
supera largamente il 20 per 
cento) ma nelle stesse roc
cheforti dell'economia mon 
diale. In USA, in gennaio, 
i prezzi al dettaglio sono 
cresciuti del 18.2 per cento 
mentre nella stessa Germa
nia federale — simbolo in 
questi anni della stabilità 
— i prezzi all'ingrosso so
no saliti nel mese scorso 
dell'I 1 per cento. (La Bun
desbank ha elevato di un 
punto il saggio di sconto 
portandolo dal 6 al 7 per 
cento). E' di ieri la noti
zia che in Giappone i prez
zi all'ingrosso subiranno in 
febbraio un aumento addi
rittura del 30 per cento. 
Le riunioni degli esperti e 
dei governi si susseguono 
febbrili- Che fare? Le te
rapie tradizionali non sem
brano sortire alcun effetto. 
Occorre porre mano a in
terventi ben più profondi 
che da una parte incidano 
sulle strutture dell'econo
mia e dall'altra, rimettano 

in discussione i meccani
smi dello Stato assisten
ziale. 

Intanto, è bene avere ben 
chiaro chi paga. L'inflazio
ne è la tassa più ingiusta 
che scava nelle disegua
glianze sociali, alimenta i 
corporativismi e rende sem
pre più difficile un gover
no democratico della socie
tà e dell'economia. Sono i 
gruppi sociali più deboli e 
meno protetti dai mecca
nismi di indicizzazione quel
li che sopportano più degli 
altri il peso della mancan
za di scelte di politiche 
nuove capaci di fronteggia. 
re il fenomeno inflazioni-

.stico. Chi sono i più debo
li? La risposta è chiara 
per quanto riguarda i di
soccupati. i precari, i gio
vani. il Mezzogiorno. Ma gli 
ultimi dati indicano come 
dal '79 anche i redditi da 
lavoro dipendente, oltre 
che il risparmio, siano du
ramente colpiti dall'azione 
combinata delle imposte e 
dell'inflazione. 

I dati attorno ai quali 
stanno lavorando i tecnici 
del ministero delle Finan
ze sono addirittura sorpren

denti. L'Irpef. cioè la tassa 
pagata dai lavoratori dipen 
denti, è aumentata nel '79, 
rispetto all'anno preceden
te. del 31 per cento, quasi 
4.000 miliardi in più pagati 
da salari e stipendi. Se te
niamo conto che l'aumento ' 
dell'Iva è stato di appena 
il 7,8 per cento, ci si rende 
conto del peso ingiusto e 
sproporzionato ormai rag- . 
giunto dalle imposte pagate 

f dai lavoratori dipendenti. 
Oltre la metà dell'aumento 
complessivo delle entrate 
fiscali dello Stato viene or
mai da queste categorie. 

La realtà è che quando 
l'inflazione supera certi li
velli diventa un luogo co
mune dire che il lavoro 
dipendente è protetto. Un 
salario operaio, uno stipen
dio di un impiegato veneo-
no colpiti due volte. LTna 
prima volta perchè la sca
la mobile copre solo in 
parte (in media 1"80 per 
cento) l'aumento dei prez
zi. Una seconda volta per
chè l'aumento della retri
buzione lorda, dovuto agli 
scatti della contingenza, fa 
aumentare l'imposizione fi
scale. Il risultato è che in-
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flazione e « drenaggio fi
scale > hanno fatto dimi
nuire in questi anni i red
diti dei lavoratori dipen
denti. Perciò ì sindacati 
hanno aperto con il gover
no una vera e propria ver
tenza. L'altro ieri il mini
stro delle Finanze. Reviglio. 
ha annunciato che abbasse
rà le aliquote dell'imposta 
sulle persone fisiche- E' un 
primo risultato, anche se 
tempi e modi dell'operazio
ne non sono ancora chiari. 

Prendiamo poi il caso del 
piccolo risparmiatore, colui 
che ha in banca solo qual
che milione che difficil
mente può investire nell'ac-
quisto di case o di altri 

beni rifugio. Nel '79 l'in
cremento dei depositi pres
so le banche è stato, ri-
spetto all'anno precedente, 
di 36.000 miliardi circa. Il 
risparmiatore riceve dalla 
banca un compenso in me
dia del 9-10 per cento. Con 
un ritmo di incremento 
dell'inflazione che ormai 
supera il 20 per cento (di-
cembre su dicembre) i nuo
vi ' risparmi hanno subito v 

una perdita netta, in ter
mini-reali, di ben 3.500 mi
liardi. 

Ma chi ha perso di più? 

Marcello Villari 
(Segue in ult ima) 

Scandalose ammissioni del ministro Evangelisti 

Ho preso i soldi da Caltagirone 
ma non soltanto io, tutta la DC 

Assegni in continuazione dai fratelli bancarottieri colpiti ora da ordine di cat
tura - Interpellanza di Di Giulio, Spagnoli, Alinovi al presidente del Consiglio 

ROMA — La DC. l'intera DC. 
è stata finanziata per anni 
dai fratelli Caltagirone. pa
lazzinari romani, bancarot
tieri. immischiati nei più gros
si "" scandali finanziari degli 
ultimi tempi. A confermarlo 
è stato ieri Franco Evangeli
sti. ministro democristiano 
per la Marina mercantile, in 
una intervista alla Repubbli
ca che ha suscitato grande 
scalpore e immediate reazioni 
politiche. Una ' interpellanza 
è stata presentata a Cossiga 
dai compagni Di Giulio, pre
sidente del gruppo comuni
sta alla Camera e dai vice 
presidenti Alinovi e Spagnoli. 

Le dichiarazioni di Evan
gelisti sono di una sfacciatag
gine che lascia sbalorditi. Ec
cone alcune. Lei ha preso i 
soldi da Caltagirone? e Si. da 
Gaetano Caltagirone. gli al
tri fratelli quasi non li co
nosco >. Quanti soldi? « E 
chi se lo ricorda. Ci cono
sciamo da vent'anni e ogni 
volta che ' ci vedevamo • lui 
mi diceva: " a Fra' " . che 
ti serve? ». E questi soldi a 
che cosa le servivano? « Per 
finanziare la corrente. Per fi
nanziare le mie campagne 
elettorali, per finanziare il 
partito ». Anche dopo la leg
ge sul finanziamento pubbli
co? « Beh. certo. Che vuol di
re? Quella legge, d'altra par
te. non è che proprio \ieti... > 
(è una falsità perché le co
siddette liberalità devono 

essere dichiarate e iscritte nel 
bilancio del partito, cosa che 
non risulta la DC abbia fatto). 

Caltagirone — chiede ancora 
l'intervistatore — finanziava 
soltanto lei? « No. no. Finan
ziava tanta gente ». Per ades
so si conosce soltanto il suo 
nome e quelli di Cajati e Si-
nesio. « A me risulta che Cal
tagirone. cosi come ha finan
ziato la nostra corrente, nel
lo stesso modo ha dato soldi 
anche alla corrente fanfania-
na. ai dorotei e a Forze Nuo
ve ». E al partito? « Certo ». 

Ma Evangelisti sapeva da 
dove venivano questi soldi? 
« E che dovevo sapere io? 
Io pensavo che fossero soldi 

Come Washington valuta i «segnali» di Mosca 
Dal corrispondente 

WASHINGTON" - Come ra 
lutare d contenuto del collo 
quio al Cremlino tra Breznev 
e il vecchio uomo daffari 
americano Armanti llammer? 
La prima osservazione dif
fusa dal Dipartimento di Sta
to è che i sovietici non affi
dano mai messaggi politici 
importanti a privati cittadi
ni. Preferiscono sempre ì ca 
nah della diplomazia e pos
sibilmente i più riservati. Ma 
vi è un punto nelle dichiara 
zioni d'i Hammer che sebbe 
ne non sia stato riprodotto 
dalla TASS ha tuttavia atti 
rato l'attenzione degli osser
vatori di Washington, ed è 
quello relativo alla risposta 

• positiva di Breznev alla prò 
posta lanciata dall'uomo di 
avari americano di un in
contro tra il segretario di 
Sialo Yance e il ministro de 
gli esfori Gromiko per stu

diare insieme una possibile 
forma di « neutralità garan
tita » dello Afghanistan. Non 
che una tale prospettiva ven
ga giudicala di possibile, im
minente realizzazione. Ma il 
messaggio viene ritenuto in 
teressante soprattutto da co 
loro i quali, all'interno del
l'amministrazione. sostengono 
la tesi che bisognerebbe fare 
uno sforzo serio per facili
tare la soluzione della crisi 
afghana e più in generale 
per bloccare il processo di 
deterioramento dei rapporti 
tra Washington e Mosca. Non 
è ancora chiaro — ed effet
tivamente è ancora troppo 
presto perché lo sia — còme 
il presidente e i suoi più 
stretti consiglieri valutino la 
situazione alla luce di que-

Alberto Jacoviello 
(Segue in penult ima) 

Dichiarazione di Cossiga: 
per l'Afghanistan 

l'Europa deve mediare 
ROMA — La prospettiva di una soluzione della crisi inter
nazionale basata sulla neutralità dell'Afghanistan « va te
nuta aperta con ogni sforzo e con tutto U nostro impegno. 
anche come espressione di quel contributo che l'Europa. 
nella sua specifica soggettività, ha U dovere di apportare 
alla comunità internazionale ». Lo ha dichiarato il presi
dente del Consiglio Cossiga. aggiungendo che la proposta 
dei nove in questo senso « ha già trovato ampia eco ed 
adesioni anche al di fuori dell'Europa ». « E' eridente — ha 
aggiunto Cossiga, chiarendo il senso della proposta — 
che lo sbocco positivo di un Afghanistan neutrale non può 
derivare che dalla cessazione dell'intervento sovietico e 
dall'assupzione da parte di tutte le potenze, grandi e 
piccole, di impegni pertinenti affinché la neutralità nasca 
anzitutto dai fatti, col pieno rispetto dell'indipendenza e 
delle frontiere del paese, rendendo effettivamente possi
bile e quindi credibile una sua politica di non allinea-

ì 

mento ». In altre parole, la garanzia di neutralità de\ e 
venire da tutte e due le parti: dall'URSS con il ritiro delle 
truppe, e dagli L'SA. con ia garanzia di non ingerenza. 
diretta o indiretta, nel paese asiatico. 

Riferendosi alla proposta del ministro degli esteri in
glese Carrington perché sia il presidente del consiglio 
italiano ad assumersi l'incarico di un eventuale passo di
plomatico nei confronti^ di Mosca, nella sua veste di presi
dente di turno del Consiglio europeo. Cossiga ha dichiarato 
la propria «disponibilità personale per ogni iniziativa che 
appaia appropriata ». 

La volontà dell'Europa di esplorare « con tenacia, pa
zienza, e senza lasciare nulla di intentato » le possibilità 
di una soluzione della crisi, è stata ribadita ieri dal 
ministro degli esteri italiano Ruffini all'Aja. ultima tappa 
del giro delle capitali europee che lo ha portato nei giorni 
scorsi a Bonn. Copenaghen, Bruxelles e Dublino. Ruffini 
ha definito le recenti dichiarazioni di Breznev come 
< un segnale di disponibilità dell'URSS a ritirarsi purché 
sì realizzino certe condizioni ». « Questo spiraglio, anche 
se piccolo, va esplorato fino in fondo per raggiungere 
l obiettivo del ritiro delle truppe sovietiche », ha aggiunto 
Ruffini. riassumendo evidentemente anche il parere dei 
colleghi con cui si è consultato in questi giorni. 

suoi, roba sua propria. Io non 
sapevo niente di tutte quelle 
società di Gaetano e neppure 
sapevo che l'Italcasse avesse 
erogato 205 miliardi a un so
lo uomo. Ma andiamo! Che co
sa ci stavano a fare gli or
ganismi di vigilanza? ». 

E che cosa chiedeva in cam
bio il Caltagirone? « Gaeta
no? Niente. Lui era. anzi è, 
un amico. Un amico della DC 
e non soltanto amico mio. An
zi. è amico di tanta altra gen
te che non è neppure demo
cristiana. In fondo, a parte 
la provenienza dei soldi, di 
cui io non so niente, dove sta 
lo scandalo? ». 

Evangelisti era «strasicuro» 
1 

che « la questione sarebbe 
esplosa durante il congresso 
de » e che sarebbe stata «stru
mentalizzata»: « Io vorrei sa
pere perché, quando non ci 
sono di mezzo degli amici di 
Andreotti. non si va mai a 
fondo ». Caltagirone aveva 
dunque molti amici. Ma chi 
erano? Ad una festa Evange
listi trovò « ministri e politi
ci di primissimo piano, il fior 
fiore dei magistrati, giorna
listi di grido e i comandanti 
dei Carabinieri e della Guar
dia di finanza ». « Insomma — 
dice ancora Evangelisti — al
lora Caltagirone non faceva • 
schifo a nessuno e credo che 

(Segue in ultima pagina) 

Ancora attentati 
ieri a Roma 

di fascisti e autonomi 
Ancora attentati e scontri ieri a Roma. 
Quasi « in sintonia ». hanno agito fascisti 
e autonomi. I primi per « commemorare » 
Mantakas hanno assaltato a colpi di molo
tov la sede di « Paese Sera ». Due di loro 
— un ragazzo e una ragazza — sono stati 
poi arrestati. Gli autonomi si sono scon
trati con la polizia a Cinecittà, lanciando 
molotov, bruciando bus, sparando revolve
rate. IN CRONACA 

Basi terroristiche 
scoperte in due 

abitazioni di Legnano 
Due basi terroristiche sono state scoperte 

ieri a Legnano. Ancora una volta personaggi 
insospettabili sono venuti alla ribalta. Due 
onerai infatti, di cui uno dipendente dell'Alfa 
Romeo di Arese, sono stati arrestati e nelle 
loro abitazioni sono state trovate armi e tri
tolo. duemila cartucce, altre sostanze chimi
che esplosive. Gli agenti vi sodo arrivati in
dagando sul tentativo di rapina messo in atto 
l'altra mattina a Robecchetto. 

A PAG. 5 

questa è la nostra classe dirigente 

ABBIAMO letto con vi-
" c o interesse, ieri su mia 
Repubblica », una intervi
sta concessa dal ministro 
Franco Evangelisti al col
lega Paolo Guzzanti sulle 
somme da lui personal
mente ricevute da Gaeta
no Caltagirone « per fi
nanziare la corrente- Per 
finanziare le mie campa
gne elettorali. Per finanzia
re il partito», e abbiamo 
apprezzato che, fra tanti i-
pocritt ammutoliti, qual
cuno, finalmente, abbia 
detto la verità, giudicando
la, a parer suo, pienamen' 
te innocente. 

Ma ci hanno fatto spe
cialmente impressione due 
cose. La prima è questa. 
Guzzanti domanda airin-
tervistato « da dove pensa
va che venissero tutti i mi
lioni che Caltagirone gii 
metteva a disposizione» e 
Evangelisti risponde: « E 
che dovevo sapere io? Io 
pensavo che fossero soldi 
suoi, roba sua propria. Io 
non sapevo niente di tut
te queste società di Calta-

girone e neppure sapevo 
che ritalcasse avesse ero
gato 250 miliardi a un solo 
uomo_». Ciò significa che 
un uomo politico di primo 
piano non sente il dove
re di accertare quale è l'o
rigine delle ricchezze del
le quali ritiene lecito ap
profittare. Il denaro, co
me si dice in latino. « non 
olet », non puzza, ed è a 
questo rigore morale che 
la nostra classe dirigente 
ispira i suoi consensi. E 
ora la seconda. Più avanti 
Vintervistato dice: « Dun
que, Gaetano ha voluto 
per forza fare una grande 
festa a casa sua, per inau
gurare la casa. Anche 1) 
non mi è piaciuto, ha vo
luto strafare: c'erano tut
ti. Ministri e politici di 
primissimo piano, il fior 
fiore dei magistrati^ gior
nalisti di grido e i coman
danti dei Carabinieri e 
della Guardia di Finanza 
(~.) Insomma allora Calta-
girone non faceva schifo a 
nessuno e credo che nep
pure i suol soldi facessero 
schifo, a giudicare dalle 

correnti DC che finanzia
va». 

Il compianto Mario Mis-
siroli, che in fatto di ci
nismo era ancor più gran
de che come giornalista, 
era solito dire: « In Italia 
non si può fare la rivolu
zione: ci conosciamo tut
ti ». Cast « tutti » avevano 
accettato quella sera di es
sere ospiti d'un uomo del 
quale si sapeva soltanto 
che aveva moltissimi sol
di e non domandava di me
glio che darli, per così di
re. a perdere. Tanto a per
dere che, quando è stato 
il caso, gli è stato ridato 
il passaporto ed è stato 
ridato ai suoi fratelli, nes
suno di loro è in galera e 
molte nostre autorità si so
no coperte di vergogna. 
Questa è la nostra classe 
dirigente. E voi vi meravi
gliate. compagni, che essa 
non lasci nulla di intenta
to per seguitare a essere 
invitata nelle case di lor 
signori, felice di forvisi ve
dere? 

Fortabracclo 
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